
Nel corso della vita ci sono
settimane piene di grazia
(poche ma indimenticabili) e
settimane di calvario. La
maggior parte sono
settimane normali con alti e
bassi, fatti ordinari e
misfatti veniali. La
settimana scorsa, la numero
18 del 2017, in Francia, è
stata davvero orribile.
Pioggia, morale sotto i
tacchi, disgusti relativi ai
risultati «strani» del primo
turno della «Présidentielle
2017». Soprattutto il misero
spettacolo del confronto fra
i «finalisti», Marine Le Pen
ed Emmanel Macron, ossià
la regina dell’odio razziale e
il principe delle ingiustizie
sociali, un putiferio live con
insulti, minacce, menzogne
sfrontate da entrambe le
parti. Orrore in «prime time»
che ha seminato il panico nel
popolo chiamato a votare
l’un contro l’altro, non per
riflessione e convinzione ma
per eliminare il nemico come
si vede nei reality. Dopo che
il «mio» candidato (Jean-Luc
Mélenchon) è stato
eliminato mi sono staccato
della bolgia e preservato dal
fango. Meglio aspettare il
derby fra Juventus e Torino
di sabato sera, un classico
della Serie A che - da tifoso
viola - seguo con interesse,
ricordando che Papa
Giovanni giocò qualche
partita con Milo Bongiorni,
l’italofrancese vittima della
catastrofe di Superga il 4
maggio 1949 insieme a
Bacigalupo, Ballarin,
Bongiorni, Castigliano,
Fadini, Gabetto, Grava,
Grezar, Loik, Mazzola,
Rigamonti, Schubert...
Vagamente triste, accendo il
mio McBook, percorro i miei
siti preferiti in lingua italiana
e scopro che un branco di

deficienti, approfittando
dell’anniversario della
strage di Superga e della
vicinanza del derby sono
saliti verso la Basilica e
hanno imbrattato i muri con
graffiti vergognosi tipo: «Da
Lisbona a Torino era meglio
in motorino», ricordando gli
striscioni esibiti dalla Curva
Sud dello Juventus Stadium
in un derby del 23 febbraio
2014: «Quando volo penso
al Toro». A questo punto il
mio tasso di adrenalina sale.
Non è che sono di parte nel
derby. Ho ancora in mente i
sedicenti tifosi granata che
insultarono la memoria delle
vittime juventine
dell’Heysel. Per questo sono
consapevole dei limiti
psicologici, mentali e
culturali di una parte del tifo
detto «organizzato», per cui
accogliere un giocatore nero
con i «buuuu» è uno sfottò e
basta, un modo di
innervosire e indebolire il
rivale. Nella mia cultura non
c’è posto per queste infamie.
E ve lo provo citando uno
che scrisse un servizio
memorabile sulla strage
avvenuta il 4 maggio 1949,
quando la nebbia mandò
l’aero dei granata a
schiantarsi al retro della
Basilica torinese: «Proprio in
questa occasione si è

misurato e si è capito fino in
fondo che cosa possano
essere, per la gente senza
complicazioni, gli assi del
calcio. Anche noi, dobbiamo
confessarlo, li prendevamo
sotto gamba... Bel merito,
saper dare dei calci a un
pallone! Val la pena, per una
prestazione simile, farne dei
superuomini (...)? Così si
pensava molto spesso. E ci
voleva la tragedia di Torino
per aprirci gli occhi». Non si
ferma lì, il servizio
dell’inviato speciale della
Corriere della Sera del 5
maggio, notte. «Il dolore dei
torinesi non è fatto di grida,
di pubbliche lacrimazioni, di
folle in lutto. Ma si rifugia
negli angoli...», prosegue.
Qualche righe più avanti,
l’autore del pezzo avanza
nella descrizione delle
«madri, sorelle, fidanzate» :
«Lasciateci entrare –
chiedevano monotonamente
ad intervalli, come una
goccia ritmica e uguale,
piena di desolazione –
lasciateci entrare (...) perchè
le madri e spose credevano
che lì, dietro al muro,
giacessero le loro craature
amate (...). E invece non era
vero». Un capolavoro
l’omaggio che segue:
«Contrariamente a quello
che era stato scritto nei due

nudi cameroni dell’obitorio,
non giacevano i campioni (...).
Dove fossero in realtà finiti
noi non lo sappiamo, ma là
non erano: siccome abbiamo
visto lo possiamo dire. I
corpi, o meglio, ciò che era
stato collocato nei due
stanzoni, quegli spaventosi
e nefandi resti, contorte
membra, maschere inumane,
monconi bruciacchiati, nulla
aveva a che vedere con le
splendide creature che le
donne piangevano per
morte». Per concludere con
queste righe sublimi: «Ma
non bisogna illudersi,
Gabetto, Maroso,
Rigamonti, i vostri campioni
non si trovano fra quelle
lugubri tavole. Sono lontani.
Se mai provate a sfogliare il
quaderno del ragazzetto che
stamattina si appartava in
afflizione: là, forse, li
ritroverete, su quelle
innocenti pagine, per
sempre intatti e puri».
Questo testo sublime è
firmato Dino Buzzati, che di
sport non s’intendeva molto
ma di destino e di condizione
umana sì. Se lo si legge
attentamente si capisce
tutto in materia. I deficienti
che vanno in giro con le loro
bombolette e la loro
cattiveria di scarto non
potranno mai profanare
leggende di cui non
capiscono nemmeno il
significato. Punirli, far
pagare loro i danni, metterli
in prigione, bastonarli?
Magari! Ma io avrei un’altra
idea: tempo fa, i maestri
costringevano gli allievi più
reticenti a copiare cento
volte testi in correlazione
con le loro colpe. E se a
quelli che hanno profanato la
via che conduce alla Basilica
torinesi facessimo copiare
cento volte il capolavoro che
ho usato per questa Mina?
Inizia: « E cominciato iersera
il commosso pellegrinaggio
di popolo alle salme esposte
in Palazzo Madama ». È
firmato Dino Buzzati. Voglia
di sfottere?
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Signor Massimo Minini, ma lei
chi cavolo pensa di essere? Per
fortuna moltissime persone non
la pensano come lei. Si vergogni
e vada a casa!

Mi sento di ringraziare di cuore i
titolari della Gedit, la Provincia,
il Tar e tutti i signori del Consi-
glio di Stato: vi ricorderò nelle
mie preghiere... Diego49

Bravo, Minini: ha ragione lei!!!

E allora secondo Minini distrug-
giamo il Foro italico, il Vittoriale
degli italiani e pure tutta la città
di Latina. Che uomo! Brescia può
sicuramente farne a meno. Luigi

Per Minini: se il Bigio andrebbe
fatto a pezzi, i libri sarebbero da
bruciare? Minculpop

Per Vanna Leali: carissima. tor-
nerai a casa dalla Poliambulanza
più «leonessa» di prima! Una tua
amica ed ammiratrice

Con tutti i problemi che ci sono,
da mesi continuo a leggere le va-
rie battaglie per il Bigio: mettete-
lo qua nel mio giardino e che sia
finita! Luciano

SMS

Egregio direttore, qualche se-
ra fa ho ricevuto una telefona-
ta da mio figlio Gabriele. La
voce era agitata, ma ancora
peggio: impaurita, concitata.
L’oggetto: la morte del cicli-
sta di Nuvolento investito da
un camionista. Gabriele è
spessoin sellaallasua biciclet-
ta. Nelle ore libere del lavoro
con il sole, con il vento e con la
pioggia insieme al suo gruppo
percorre le strade del nostro
lagodiGardaspettacolare.Fe-
lici e sprizzanti vitalità da tut-
ti i pori, questi amanti delle
dueruotecoloraticomefarfal-
levariopinterallegranolestra-
de da sempre. Nessuno li sa
fermare, come è giusto che sia
a quell’età in cui l’uomo da il
massimo di sè! L’agitazione
chepalesava al telefonoera le-
gata al fatto che dopo questa
vita spezzata su Facebook è
apparsa una scritta feroce che
diceva: «uno in meno sulla
strada», seguita da moltissi-
me condivisioni. Mai mio fi-
glio mi ha chiamata per un
motivo così, non è un mam-
mone. È un uomo consapevo-
le di ciò che fa, del pericolo
che corre. Mi urlava al telefo-
no: «Mamma, ci odiano, vo-
gliono ucciderci, per strada ci
insultano, ci fanno i peli con i
camion passandoci vicinissi-
mi,ci sorpassanoovunquesul-
le vie tortuose, sulle rotonde
forti del bestione che guida-
no.Siamo persone, siamocar-
neumananondamacello.Ab-
biamo mogli, figli, genitori».
Ho cercato di tranquillizzarlo
dicendogli anche di rispettare
le regole che a volte infrango-
noanche loro!Maperchéque-
sta cattiveria? Fermiamoci a
pensare un po’, ne vale la pe-
na? No! La vita è troppo bella,
nessuno ha il diritto di spez-
zarlamai.Arrival’estateedau-
menteranno i ciclisti e gli ap-
passionati di moto. In Europa
siamo a un considerevole po-
sto negativo per quelli che io
chiamo omicidi dell’asfalto.
Franca Stanga
BOTTICINO SERA
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Lemulte
nonpagate

Egregio direttore, nell’artico-
loriguardante leprossimeele-
zioniamministrative aGussa-
go il signor Giangiacomo Ca-
lovini, , vice coordinatore pro-
vinciale di Fdi, nel presentare
il suocandidato sindacogiudi-
ca «incomprensibile» il rifiu-
to di Forza Italia ad appoggi-
arlo. Avendo personalmente
motivato il rifiutoalsignor Ca-
lovini, desidero qui ribadirlo
sperando di essere compreso:
1) Fdi e Lega hanno autono-
mamente scelto il candidato
senza consultare gli organi
istituzionali di Forza Italia; 2)
alla richiesta di aderire, pone-
vano come condizione che il
loro candidato non fosse mes-
so in discussione, senza nep-
pure chiederci se avevamo un
nostro candidato da proporre
e valutare; 3) in una ulteriore
riunione congiunta con Lega,
Fi e Fdi ci fu fatto presente
cheormai il candidatoera irri-
nunciabil e che le candidatu-
rediunalistaeventualediFor-
za Italia sarebbero state valu-
tatedalcandidato insidacabil-
mente e ci furono indicati al-
cuni nomi di esponenti di Fi
che non dovevano essere né
candidati né partecipare alla
campagnaelettorale. Seanco-
ra il signor Calovini trova in-
comprensibile il nostro rifiu-
to, ritengo chedebba avere se-
riproblemiesarebbeopportu-
no qualche provvedimento.
Alberto Gozio
COMMITTENTE ELETTORALE DELLA LISTA
LUCA ALIPRANDI SINDACO SOSTENUTA
DA FI, UDC, LISTA CIVICA CONTEA DI RONCO
GUSSAGO
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Egregiodirettore,misentoob-
bligataa interveniresullaque-
stione delle multe non riscos-
se che tanto risalto ha avuto
sui giornali. Cercherò di fare
un po’ di chiarezza in una ma-
teria non certo semplice. Dai
titoli dei giornali sembrereb-
be che nessuno paghi le multe
elevate tramite l’autovelox u-
bicatosulla strada provinciale
che attraversa l’abitato di Pa-
denghe. In realtà la maggio-
ranza dei sanzionati le paga,
la percentuale si aggira tra il
60 e il 70%, anno più anno
meno. Il rimanente importo,
che non viene incassato, dopo
ripetuti solleciti andati a vuo-
to viene messo a ruolo. Mette-
re a ruolo significa affidare
l’importo delle multe non in-
cassate ad un agente della ri-
scossione, tramite gara adevi-
denzapubblica. Nelnostroca-
so è stato Equitalia fino al
2010, poi il timone è passato
allePoste. Quando lesanzioni
non incassate vengono affida-
te all’agente della riscossione,
l’importo viene più che rad-
doppiato. Esemplificando i
384 mila euro presenti nel
rendiconto 2016 del Comune
di Padenghe, si riferiscono al-
le multe del 2014, non riscos-
se per circa 170 mila e messe a
ruolo, quindi affidate alle Po-

ste. Gli oltre 2 milioni di ruoli
di anni precedenti si riferisco-
no a multe elevate e non ri-
scosse per meno di un milio-
ne dalla fine degli anni 90 ad
oggi. Nel totalone non sono
presenti solo le sanzioni per
autovelox, ma anche per altre
violazioni delcCodice della
strada come divieti di sosta,
superamento limiti di veloci-
tànon daautoveloxe infrazio-
ni varie. Il rischio di mancata
riscossionedegli importi mes-
si a ruolo viene coperto attra-
verso una posta in Bilancio
che prende il nome di Fondo
svalutazione crediti, quindi
l’equilibrio di bilancio viene
garantito. Perché gli importi
messi a ruolo si incassano in
minima parte? Perché spesso
il sanzionato nel frattempo ha
cambiato indirizzo, è stranie-
ro o non ha nulla da pignora-
re. Aggiungiamoci che non
sempre gli agenti della riscos-
sione sono all’altezza del lavo-
ro affidato e il risultato è quel-
lo che è. Importante ribadire
che l’incasso dei ruoli 2016
nonè definitivo,quindi c’è an-
cora tempo per aumentare la
percentuale dell’incassato.
Qualoratale importosiavvici-
nasse al 50 per cento vorreb-
bedire aver introitato l’impor-
to totale del valore delle san-
zioni elevate, visto il raddop-
pio fatto al momento della
messaaruolo.Qual è il compi-
to dell’amministrazione pub-
blica? Cercare di monitorare i
risultati ottenuti dagli agenti
di riscossione e mettere a gara
alla scadenza, per trovare
aziende che possano garanti-
re risultati più soddisfacenti.
Questo è ciò che abbiamo fat-
to e faremo in futuro, non più
come Comune di Padenghe
ma come Unione dei Comuni
della Valtenesi, che dal 2015
incassa totalmente le multe
dell’autovelox a riduzione dei
costidimantenimentodelcor-
po di Polizia locale dell’Unio-
ne, attiva 24 ore su 24.
Patrizia Avanzini
SINDACO DI PADENGHE SUL GARDA
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